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La politica del PCI 
«Compromesso» e 
«alternativa» 
sono compatibili? 

7/ problema politico del PCI è 
più complesso di quello degli altri 
partiti: torse proprio in questo sta 
la famosa ^diversità». Per mante­
nere un consenso popolare capace 
di mobilitazione, Il PCI ha biso­
gno di fornire motivazioni che va­
dano oltre la pratica quotidiana: 
e. d'altro lato, deve porre ben sal­
de le radici in questa pratica, per­
ché Il consenso deve essere conti­
nuamente riconquistato. 

Il PCI è perciò obbligato a for­
nire non solo proposte di governo, 
ma anche prospettive generali: 
deve giustificare una militanza 
gratuita, la più rara ad ottenersi. 
Ed il PCI è la forza che in Italia 
maggiormente la ottiene. Le con­
traddizioni inevitabilmente si si­
tuano al livello del trapasso della 
prospettiva generale in proposta 
politica. 

Il problema di una nuova defi­
nizione del PCI dopo che esso ha 
giudicato esaurita la spinta pro­
pulsiva delle società dell'est, è le­
gato al tema del -nuovo interna­
zionalismo: Alla base di questa 
parola, c'è una lettura della posi­
zione di dominio politico esercita­
to mediante la struttura del siste­
ma economico e le sue proiezioni 
Istituzionali e militari che sta alla 

| base del rapporto Nord-Sud. Per 

sentire denunciato II dominio e II 
potere esercitato su Interi popoli 
mediante la forma e Vlmparzlall-
tà del mercato e delle strutture e-
conomiche Internazionali, baste' 
rebbe ascoltare II ministro degli 
Esteri brasiliano ed ì suol com­
menti alla recente riunione del 
Fondo monetario Internazionale. 
Dico questo perché ritengo di 
nuovo aperto e fecondo un con­
fronto con il marxlancslmo come 
metodo di indagine sulla realtà 
politica, contro le deformazioni 
della sociologia e della politolo­
gia, che svolgono il ruolo di vere 
mistificazioni ideologiche. E su 
qiwsto piano in ternazionale che 11 
PCI può trovare la sua identità 
etlco-polltlca e contribuire a far 
ritrovare al Paese II senso della 
sua differenza e della sua voca­
zione. 

Occorre In certo modo una rlde-
flnlzlone del rapporti del PCI con 
Il pensiero di Marx oltre II marxi­
smo come ideologia e come eredi­
tà canonica. Anche perché la si­
tuazione è oggi più drammatica 
in quanto l paesi del Terzo Mondo 
sono più Impotenti nel confronti 
del mondo sviluppato di quanto 
non lo fosse II proletariato al tem­
pi di Marx. Cito un comunista 
spagnolo di fede cristiana, Alfon­

so Comln, come un possibile con­
tributo in questa direzione: di una 
lettura marxiana, ma non 'mar­
xista; della politica, del dominio, 
del mercato e della società. 

Egualmente t conti con il leni-
nlsmo fatti dal PCI non possono 
non essere tradotti anche nella 
struttura del partito. La definizio­
ne del PCI può essere data oggi 
non tanto In termini di base so­
ciale (la classe), ma soprattutto In 
termini di fini: è la sorte dell'u­
manità che è oggi In gioco. In 
questa prospettiva, le differenze 
politiche nel partito potrebbero 
essere assunte come 11 mezzo per 
trascorrere a livello politicamen­
te opera tlvo le tematiche di finali­
tà che costituiscono II fondamen­
to della militanza nel PCI. Perché 
non ammettere che il dibattito 
politico all'Interno del partito 
possa giungere alla formalizza­
zione di diverse proposte, elimi­
nando quindi gli stretti limiti del­
le formule canoniche, che Impon­
gono Il consenso preventivo alle 
tesi del segretario e danno alla e-
spresslone politica Interna al par­
tito la figura dell'esegesi? Il tra­
passo dalla prospettiva generale 
alla formula politica non può av­
venire che mediante II disegnarsi 
di proposte alternative. La man­
canza di tale formalizzazione dà 
al dibattiti interni al PCI un sapo­
re vagamente ecclesiastico: ogni 
differenza deve essere ricomponi-
blle nella unanimità. In mancan­
za di questo, le formule politiche, 
appunto come quelle ecclesiasti­
che, rimangono irrimediabilmen­
te solo punti di riferimento lin­
guistico piuttosto che pensieri 
pensati. Le due formule 'Compro­
messo storico» e 'alternativa de­
mocratica* non indicano nella 
realtà la stessa cosa: e nemmeno 
sono compatibili tra di loro. Ma 
sono state gestite in modo da es­
sere reciprocamente reversibili. 

Le divergenze Interne al dibattito 
comunista vengono sommessa­
mente collocate In diversi punti di 
transito In questo percorso obbli­
gato. 

Le due formule non sono tra di 
loro compatibili, perché esse sup­
pongono ciascuna un diverso giu­
dizio sulla DC. Nella formula del 
'compromesso; la DC viene vista 
come la componente cattolica 
della società, cioè come una for­
mazione politica con punti di rife­
rimento Ideali. Nella seconda In­
vece si tiene conto che la moder- ' 
nlzzazlonc della DC, tentata da 
Moro, è fallita, e che ci si trova di 
fronte non ad una forza politica 
semplicemente, ma ad un sistema 
di potere, cioè ad una pratica del ' 
dominio. Il PCI se ne rende conto 
sulla propria pelle nel Mezzogior­
no. Qui le categorie marxiane im­
plicate nel tema del 'nuovo inter­
nazionalismo» potrebbero avere 
un uso interno, perché la divisio­
ne Nord-Sud traversa il nostro 
Paese. Il consenso nel Mezzogior­
no è ancora organizzato nelle for­
me denunciate da Salvemini, un 
pensatore socialista troppo presto 
dimenticato. L'intreccio tra poli­
tica e malavita si è tuttavia molti­
pllcalo, dalle elezioni di Molfetta 
del 1907, per tutto l'incremento 
sociale del Paese avvenuto nel 
contempo. 

Che cosa è la DC per I comuni­
sti? Il 'partito cristiano» o l'antico 
sistema di dominio, divenuto si­
stema di potere democristiano? Il 
'compromesso storico» parte dal­
la prima ipotesi: nel congresso del 
'79, le tesi si sbrigavano della DC 
con sette righe all'interno della 
questione cattolica. Dopo Saler­
no, il linguaggio cambia. Ma ri­
mane una passerella di transito 
tra le due formule nella distinzio­
ne tra 'DC» e 'Sistema di potere 
de». Se si considera, nella forma 

del 'compromesso storico», la DC 
come 'partito cristiano», allora la 
distinzione tra 'preambolo* e 'Si­
nistra» è corretta. Ma se esiste II 
'Sistema di potere de», allora le 
cose si complicano. Perché un 'Si­
stema di potere» è molto più sciol­
to nel rapporti politici che non 
una destra politica formale. Un 
sistema di potere non guarda alle 
questioni Ideologiche ma, appun­
to, alle questioni di potere. Se II 
generale Dalla Chiesa non fosse 
stato ucciso, forse non verrebbe 
fatto di notare che la maggioran­
za con asse a 'Sinistra», che ha 
vinto nella DC l'ultimo congresso 
nazionale a Roma, è la stessa che 
governa a Palermo. Dove erano 
nel congresso di Roma l voti di 
Lima, Clanclmlno, ecc.? Non sono 
confluiti sulla -sinistra»? E se II 
'Sistema di potere» de pone la 
'questione morale», De Mita può 
essere considerato un uomo di si­
nistra, anche se nel senso di 'sini­
stra de»? 

La realtà è che, se si usa corret­
tamente la categoria di 'Sistema 
di potere», allora viene fuori ap­
punto la lezione marxiana che 
aluta a distinguere tra politica e 
potere, e può usare della forma di 
dominio come categoria politica 
discriminante. Sono stato colpito 
vedendo tornare in un Festival 
nazionale dell'Unità la 'questione 
de» e addirittura con Andreottl 
come relatore ufficiale. Non Gra­
nelli o Bodrato. Niente più di que­
sta scelta di persona può far sen­
tire come 'questione morale» e 
•questione de» siano linguaggi i-
dealmente e culturalmente alter­
nativi. La loro commistione può 
toccare 11 PCI nel suo piano alto, 
quello del valori e collocare a que­
sto punto del suo tessuto II pro­
blema della ambiguità. 

Gianni Baget Bozzo 
Teologo, scrittore 

INCHIESTA / 1 lavoratori delle grandi fabbriche nella tempesta della orisi 
«i • ri-ni») jg 

MILANO — Ettore Mossacesi, presidente dell'Alfa Romeo 

MILANO — All'Alfa Romeo 
dicono cosi: «Se il sindacato 
ci fa mettere in cassa integra­
zione e poi il pretore ci ripor­
ta dentro, a cosa sene più il 
sindacato7.. Può sembrare 
una battuta, invece le tre 
sentenze con le quali la magi­
stratura ha fatto rientrare 
219 operai sospesi dall'azien­
da in base a un accordo sin­
dacale stipulato nel marzo 
scorso, hanno rimescolato 
tutte le carte. A parlarne in 
fabbrica emerge un aspetto 
che finora non è stato messo 
abbastanza in luce: anche il 
ccaso Alfa» va letto come tipi­
ca conseguenza della ristrut­
turazione; e i colpi che il sin­
dacato ha ricevuto, li ha subi­
ti cercando di tener testa a 
questo ciclone che ha ormai 
sconvolto le fabbriche italia­
ne. 

L'accordo era stato un ten­
tativo di .gestire insieme* — 
management da una parte e 
sindacato dall'altra — in mo­
do morbido la crisi, accettan­
do entrambi una sfida non 
facile, quella di risanare un' 
azienda che dal '74 ad oggi ha 
già perso 700 miliardi e che 
altri 300 ne perderà nel pros­
simo biennio. «Un'impresa 
così — dice brutalmente il 
compagno Barbieri, tecnico 
dell'Alfa — sarebbe già chiu­
sa in qualsiasi paese. anche in 
quelli del socialismo reale. 

Una fetta di operai colpiti. 
circa il 10rr dei 2.600 .cassin­
tegrati* non ha accettato né 
l'accordo né la sfida. E non 
l'ha accettata soprattutto 
una parte del sindacato, la 
FIM milanese guidata da 
Piergiorgio Ti boni che ha da­
to, così, la sua copertura ad 
una organizzazione del dis­
senso capitanata dal nucleo 
di Democrazia proletaria an­
cora presente in fabbrica, ma 
fortemente decimato dalla 
cassa integrazione. DP si è vi* 
sta, anzi, «decapitata*, per­
ché tra i sospesi era stato in­
serito il suo leader di fabbri­
ca, Delle Donne; e ha parlato 
di una vera e propria discri­
minazione politica. Per que­
sto viene chiamato «reparto-
confino* lo stabilimento di 
Mazzo, nel comune di Rho, 
dove sono stati mandati gli 
operai che sono ironicamente 
definiti i «cassa-reintegrati.. 

Se una tale visione delle 
cose è senza dubbio unilate­
rale, tuttavia la FLM ora ri­
conosce che l'Alfa ha appro­
fittato dell'accordo per libe­
rarsi degli «assenteisti ano­
mali», dei «rompiballe*, così 
come degli invalidi e delle 
componenti più deboli della 
forza lavoro. Proprio come è 
già accaduto alla Fiat. E vero 
che l'accordo prevede il rien­
tro di tutti quanti, l'anno 
prossimo. Ma Massacesi si è 
affrettato a dichiarare che 
per ora gli organici sono al 
completo. 

La discriminazione sem­
mai è di carattere sociale e 
appare più pesante perché le 
sospensioni hanno colpito so­
prattutto gli operai delle li­
nee, quasi come crudele san­
zione del fatto che i muta­
menti avvenuti in fabbrica 
hanno scompaginato quell'o-
peraio-massa che era stato 
per un ventennio la base por­
tante delle lotte e dello stesso 
sindacato. Questi lavoratori, 
inquadrati tutti in terza cate­
goria. destinati tutti ad ese­
guire mansioni relativamente 
semplici, monotone, ripetiti­
ve. avevano sviluppato un al­
to grado di conflittualità ed 
erano diventati non solo un 
aggregato .tecnico-organiz­
zativo* della fabbrica, ma in 
qualche modo un autentico 
soggetto sociale, portatore di 
istanze rivendicative e di va­
lori (si pensi all'egualitari­
smo salariale). 

Ora, l'operaio-massa è mi­
nacciato. L'introduzione di 
robot per eseguire quelle 
stesse mansioni semplici (di 
montaggio per lo più) ne ha 
ridotto il numero, mentre la 
riorganizzazione del lavoro 
per «isole» o «gruppi» come, 
appunto, all'Alfa Romeo, ha 
cambiato il modo stesso di 
stare in fabbrica. Spiega An­
gelo Airoldi, segretario regio­
nale della FIOM: «Nel grup­
po, il controllo reciproco è 
più forte. Tra dieci, dodici 
persone al massimo, che si ri­
partiscono la produzione 
giornaliera, è più difficile an­
che ritagliarsi certi spazi di 
adattamento, è più diffìcile 
fare assenze non motivate*. 
Aumentano, dunque, le pos­
sibilità di partecipare al lavo­
ro (sia pure ad un lavoro an-

Un solco profondo 
• * 

si e aperto 
nel cuore dell'Alfa 
La lacerazione è una delle conseguenze della. 
ristrutturazione dell'azienda e della '"'"''. 
cassa integrazione - La crisi del consiglio di fabbrica 
I colpi al sindacato 
I mutamenti) nella composizione sociale della fabbrica 
Rapporti interni più difficili, 
soprattutto con le ultime generazioni 
«Questi sono i più succubi, 
si disinteressano di tutto...» 

cora relativamente povero 
professionalmente), ma nello 
stesso tempo aumenta l'in­
tensità dell'applicazione e 1* 
autocontrollo collettivo. 

A queste intense trasfor­
mazioni tecnico-organizzati­
ve si aggiungono i mutamenti 
nella composizione sociale 
della fabbrica. È vero che il 
turn-over è bloccato, ma un* 
azienda come l'Alfa con 25 
mila dipendenti, ha avuto un 
ricambio annuo che in cinque 
anni ha rinnovato il 10rc del­
la popolazione ' lavorativa. 
Sono entrate le donne e i gio­
vani. I rapporti interni sono 
diventati più difficili, soprat­

tutto con le ultime generazio­
ni. «Sono davvero i figli del 
riflusso — commenta sconso­
lato Mario Minciotti, comu­
nista, delegato sindacale, sul­
la breccia ormai dagli anni 50 
che di generazioni ne ha viste 
avvicendarsi molte —. Quelli 
della fine anni 60 erano i più 
politicizzati — prosegue — 
quelli di metà anni 70 i più 
assenteisti, questi sono i più 
succubi: dicono sì al capore­
parto, si disinteressano di po­
litica e di sindacato, e non 
pensano ad altro che a finire 
il lavoro al più presto e poi 
andarsi a divertire*. 

È un terremoto che taglia 
l'erba sotto i piedi al delega­
to. Da un anno e mezzo all' 
Alfa si tenta di rinnovare il 
consiglio, ma non'ei si riesce. 
Molti non si ripresentano 
più, anche tra i quadri comu­
nisti. Noi stessi abbiamo as­
sistito, in un attivo del sinda­
cato ad una drammatica con­
fessione pubblica: «Non mi 
ripresento più alle elezioni — 
dice Dal Conso — perché do­
po anni che sto in trincea 
sento il bisogno di tirare un 
respiro, di fermarmi, di capi­
re meglio. Nell'ultima ver­
tenza siamo stati lasciati soli 
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a gestire un accordo troppo 
difficile. Ma non è solo que­
sto. Non riesco più a reggere, 
nel rapporto con quelli del 
mìo reparto; non riesco più a 
far fronte ai problemi nuovi 
che ogni giorno l'azienda ci 
pone*. Non è per tutti la ri­
nuncia, certo, ma anche chi 
tiene duro con l'ottimismo 
della volontà, come Domeni­
co Codispoti, riconosce che i 
mutamenti sono così rapidi 
che richiedono una capacità 
di adattamento fuori dal co­
mune. . 

«Sempre la ristrutturazio­
ne — commenta Pizzinato 
con la "saggezza" della sua 
lunga militanza — ha pro­
dotto lacerazioni nel corpo 
della classe operaia. Ogni 
volta ci si vede cambiare sot­
to gli occhi il lavoro, tutto 
quello al quale si è abituati; ci 
si sente espropriare dalle 
macchine, via via la propria 
esperienza, capacità, cono. 
scenza. Ma ai miei tempi, si 
era in una fase di espansione, 
oggi tutto ciò avviene dentro 
una riduzione dei posti di la­
voro. I drammi, dunque, sono 
ben maggiori*. 

Il delegato, così, all'Alfa — 
come nelle altre fabbriche — 
non viene delegittimato dalle 
sentenze dei pretori, ma dalla 
ristrutturazione che impone 
un vero e proprio riciclaggio 
culturale. La contestazione 
pura e semplice era un atteg­
giamento essenziale quando 
occorreva conquistare «rigi­
dità operaie* da contrappor­
re alle rigidità produttive ti­
piche del taylorismo. Ma oggi 
che la fabbrica diventa flessi­
bile, capace di mutare rapi­
damente, come si deve eser­
citare il conflitto? Il delegato 
si può esaurire nel rifiuto to­
tale? All'Alfa si sono convinti 
di no e hanno cercato una 
strada diversa: sono stati più 
flessibili. Ma la partita è sta­
ta riaperta ed è ancora tutta 
da giocare. E moltp dipende­
rà dalle carte che ha in mano 
l'azienda. Se Massacesi e il 
suo management bluffano, 
allora davvero non c'è sinda­
cato che possa salvare l'Alfa 
dal disastro. 

Stefano Cingolani 
(Continua) 

LETTERE 
ALL'UNITA 
Puntare su quelle forze 
che tuttora lottano 
per cambiare le cose 
Cara Unità. 

i7 nuovo prefetto di Palermo dispone di po­
teri più ampi de! suo predecessore: confiaia-
mo che vorrà farne buon uso. Ma, soprattutto 
in Sicilia, ci sono gravi precedenti storici: per 
decenni si sono usate le forze dello Stato non 
solo contro la mafia ma anche (o soprattut­
to?) contro i braccianti che esigevano un pezzo 
dì terra: cosi sono state perdute, contempora­
neamente, la guerra contro la mafia e la fidu­
cia dei lavoratori. Non sarà facile, per il neo­
prefetto. trovare alleali in una regione dove. 
per decenni, chi voleva cambiare qualcosa po­
teva scegliere tra l'emigrare e il morire am* 
mozzato. Eppure, tra la crescente rassegna­
zione, un milione di siciliani ha risposto all' 
impulso umano e civile di firmare contro i 
missili a C'omiso 

A questo punto, viene spontaneo porre una 
domanda al prefetto De Francesco: nell'atmo­
sfera di resa e di morte che sta asfissiando 
? mesta splenduta isola, come mantenere viva 

a speranza? Dove mobilitare le energie per il 
riscatto? Si vorrà puntare su quelle forze che 
tuttora lottano per cambiare le cose, o si pre­
ferirà -nutrirefiducia- nelle dichiarazioni dei 
sindaco Marteltucci sulla mafia e dell'on. Lo­
gorio su Connso? 

ADRIANO MENEGOI 
(Bergamo) 

Altre lettere in cui si esprime esecrazione per l'as­
sassinio di Dalla Chiesa e si condannano quelle forze 
che hanno permesso l'imperare della mafia ci sono 
state scritte dai lettori: Franco CANEPA di Genova; 
Gesuìno SIDDI di Lumezzane (Brescia); Antonio D' 
ANTONA di Napoli; Luigi ANDRETT! di Firenze; 
Pietro ERR1GO di Catanzaro; Rolando GRAZIOSI 
di Roma; Giovanni ROGORA di Cugliatc (Varese). 

Tre consigli 
da «area» socialista 
Egregio direttore, 

non sono acquirente dell'Unità né comuni­
sta né militante in altri parliti. Sono un letto­
re di -area» socialista (PSDI-PSI) che matu­
ra crescente interesse verso il PCI. anche per­
ché i suoi uomini, che mi è stato dato di cono­
scere nel lavoro e nella vita pubblica, per il 
senso di responsabilità che generalmente li 
caratterizza — in mezzo a tanta ipocrisia e 
carrierismo — meritano considerazione e ri­
spetto. 

Nel circolo che frequento, oltre al giornale 
locale leggo sovente /"Unità." innanzitutto l'ar­
ticolo di fondo, i corsivi, le (ettere e lo sport. 
Sono legittimato a fare qualche osservazione? 

In questi ultimi giorni mi sono particolar­
mente piaciuti i fondi di Reichlin (motto con­
vincente quello del 22-8) e di Chiaromonte e 
la nota di em. ma Però, non potrebbero essere 
più brevi? Rileggendoli ho notato che sono 
molto -zavorrati' di premesse, considerazioni 
collaterali ecc. tipiche del linguaggio dei poli­
tici ma non della gentejcom'urte. Non potreb­
bero'Misere più snelli, più' diretti, più brevi e 
quindi più leggibili? Richiedono generalmen­
te uiiò sforzo di concentrazione 'possibile» 
solo a chi è predisposto ed ha disponibilità di 
tempo ma non certo a chi legge in locali pub' 
blici o in viaggio (e forse sono i più). 

Secondo. Come è possibile che l'informa­
zione televisiva (che in larghissima misura 
condiziona l'opinione della gente: il rapporto 
TV-giornali è lo stesso che tra milioni e mi­
gliaia!) non sia degna — o meglio non richie­
da — una quotidiana rubrica di recensione 
critica (non vi accorgete che spesso è provoca­
toria con voi?). Le animate discussioni che in 
ogni luogo avvengono in materia avrebbero 
sicuramente un punto di riferimento, che pen­
so diverrebbe ben presto popolare. 

Terzo. Non potreste ampliare la rubrica 
-Lettere»? 

G.T. 
(Ferrara) 

INPS: il nuovo sistema 
si sperimenta in Liguria 
Ancona, Perugia e Bari 
Cara Unità. 

V. Romoli di Pisa ha espresso il 5 settembre 
con una tetterà una serie di osservazioni criti­
che sui criteri in atto attualmente per il paga­
mento delle pensioni dell'IN PS. Al riguardo, 
insieme ad alcune valutazioni che offeriscono 
principalmente ai disservizi dell'amministra­
zione postale derivanti — secondo giusti rilie­
vi — dal carattere ancora eccessivamente far­
raginoso e burocratico delle procedure, punta 
il dito accusatore sul sistema di pagamento 
basato sull'emissione degli ossemi bancari. 
definito -mezzo quasi esclusivo ai pagamen­
to». 

A me pare che il problema vada considerato 
con maggiore obiettività, tenendo conto detta 
esatta situazione in essere e dei complessi 
problemi da superare per procedere, anche in 
questo settore, ad un miglioramento dei servi­
zi. 

Intanto v'i da rilevare che attualmente il 
pagamento delle pensioni si realizza, a scelta 
del pensionato, in vari sistemi, cioè: 

pagamento diretto presso lo sportello po­
stale: 

accreditamento in c/c postale; 
pagamento tramite banca con riscossione 

allo sportello, accreditamento in c/c. oppure 
con accreditamento sul conto di deposito a 
risparmio nominativo. 

Ciò premesso, v'è da rilevare che tutte que­
ste soluzioni alternative sono il risultato di 
una costante e progressiva azione delTIstituto 
per introdurre modalità che potessero rispon­
dere nel modo più ampio possibile alte varie 
esigenze dei pensionati utenti, tenendo conto 
che per ogni soluzione si è reso necessario il 
conseguimento di accordi con le singole am­
ministrazioni esterne, non sempre di facile 
realizzazione. 

Nell'ambito di tale ricerca rtstituto è per­
venuto recentemente atta realizzazione di una 
nuova modalità di pagamento che, mi pare, 
anticipa pienamente te proposte di cut si fa 
portatore il sig. Romoli. 

Si tratta di un sistema incentrato sui se­
guenti punti fondamentali: 

a) invio all'inizio dell'anno del blocchetto di 
cedole valide per tutto Tanno al domicilio del 
pensionato; 

b) possibilità da pane del pensionato di ri­
scuotere, alle scadenze previste, le singole ce­
dole presso un qualsiasi ufficio postale delia 
provincia; 

e) possibilità di chiedere sin dal primo gior­
no del mese di scadenza l'accreditamento in 
c/c postole o il versamento sul libretto di ri­
sparmio postale; 

d) possibilità da parte del pensionato di de­
legare all'incasso un terzo, sia esso un privato 
o un ente pubblico, mediante semplice girata 
della cedola di pagamento. 

Per ovvie ragioni di sperimentazione tale 

nuova procedura è attualmente operante nelle 
province della Liguria e nelle province di An­
cona. Perugia e Bari, in attesa che venga este­
sa sull'intero territorio nazionale. • 

CLAUDIO TRUFFI 
Vicepresidente dcll'INPS (Roma) 

Si è lasciato intendere 
che un soldato possa 
spaventarsi per gli strilli 
Signor direttore, 

no letto ju/f'Unità del 28 agosto il titolo e 
la corrispondenza da Salerno nella quale ven­
gono riferite (con aria di comprensione ed ap­
provazione) le opinioni di uno dei soldati che 
sono stati disarmati da un gruppo di delin­
quenti. Sembra che il soldato spieghi e giusti­
fichi il comportamento suo e degli altri dicen­
do che i malfattori •gridavano e sparavano 
come pazzi». Lasciando da parte gli spari (al­
meno nella prima fase dell'incidenti') perchè 
evidentemente se ben diretti non avrebbero la­
sciato il tempo di sentire gli strilli, e se maldi-
retti avrebbero dovuto provocare una risposta. 
sembrerebbe che t'intervistato ed i suoi colle­
ghi si siano lasciati disarmare anche perché 
intimiditi dagli strilli e (presumibilmente) 
dalle facce feroci dei delinquenti. 

Le responsabilità sono del resto varie e mol­
to più a monte e non c'è da prendersela con i 
piccoli stracci. Ma sorprende l'approvazione. 
evidente, dell'intervistatore che appartiene. 
probabilmente, al movimento rivoluzionario 
di cui /'Unità è portavoce ma che. altrettanto 
probabilmente, del movimento stesso non ha 
studiato la storia, perché altrimenti saprebbe 
che non è coltivando simili timidezze che la 
rivoluzione ha resistito, ha potuto avanzare 
ed ha coperto ben più delta -sesta parte della 
terra». 

La generazione dei Polente e dei Bulow sta 
sparendo da noi, e sembra ne venga a galla 
un'altra che trova naturalissimo che qualcuno 
si spaventi e ceda le armi di fronte a qualche 
sparo ed a moltissimi strilli. 

Può essere giusta l'osservazione che la 
maggioranza dei critici si comporterebbe, nel­
le stesse circostanze, nello stesso modo dei 
soldati di Salerno, ma questo significa esatta­
mente un bel nulla perché eventualmente le 
considerazioni varrebbero lo stesso e sarebbe­
ro solo mutate le parti 

SERGIO CORRADINI 
(Vcnciu) 

«Questi tedeschi credono 
di farci paura, ma avranno 
a che fare con noi...» 
Caro direttore, 

trentanove anni fa (15-22 settembre 1943) 
cominciava e si compiva — per libera consa­
pevole scelta — l'epopea della Divisione -Ac­
qui». meglio nota come -Eccidio di Cefato­
nia», net corso della quale i nazisti — per 
espresso ordine di Hitler — massacrarono. 
per odio e rappresaglia, migliaia fra soldati. 
sottufficiali e ufficiali dopo che erano stati 
fatti prigionterL • - - . /-
- Scampato fortuitamente all'eccidio, riten­
go mio dovere ricordare a tutti gli italiani, in 
particolare alte giovani generazioni, l'olocau­
sto di tutti i commilitoni, dal generale coman­
dante delta Divisione -Acqui», Antonio Gan-
din. fino all'ultimo soldato, consumato sulT 
altare delta risorgente nuova Italia riscattata 
dal disonore fascista. 

Chiara e dura fu l'accusa pronunciata dal 
generale Telford Taylor, nel processo di No­
rimberga (1947-1948) nei confronti di genera­
li germanici che erano stati a capo di grandi 
unità o di vasti comandi territoriali nel Sud-
Est europeo: -Questa strage (di Cef aionia) 
deliberata di ufficiali italiani che erano stati 
esautorati o si erano arresi è una delle azioni 
più arbitrarie e disonorevoli nella lunga storia 
del combattimento armato. Questi uomini, in­
fatti, indossavano regolare uniforme. Porta­
vano le armi apertamente e seguivano le rego­
le e le usanze di guerra. Erano guidati da capi 
responsabili che. nel respingere t'attacco, ub­
bidivano a leggi del maresciallo Badoglio, lo­
ro comandante in capo militare e capo politico 
debitamente accreditato della loro Nazione. 
Essi erano soldati regolari che avevano diritto 
a rispetto, a considerazione umana e a tratta­
mento cavalleresco». 

Fra le testimonianze dei superstiti la più 
autorevole e più documentata è — senza dub­
bio — quella di don Romualdo Formalo, cap­
pellano del 33" Reg.to Art. della Divisione 
-Acqui» (• L'eccidio di Ccfalonia» - Romualdo 
Formato - Edizione Mursia) che assistette, la 
mattina del 24 settembre 1943. alla fucilazio­
ne degli ufficiali presso la -Casetta rossa». 

Nel libro citato è riportala, fra l'altro, una 
mia frase pronunciata il pomeriggio del 15 
settembre allorché don Formato, sotto il bom­
bardamento aereo e mentre infuriava la bat­
taglia. venne a visitare la 359* Batteria (la mia 
batteria). Al generale Gandin che in seguito 
gli chiedeva notizie dei diversi reparti visitati. 
così rispose don Formato: -Signor generale. 
vengo dalla 359* Batteria: un ufficiale e 12 
artiglieri sono rimasti maciullati da una bom­
ba aerea... Mi ha visto per primo un sergente 
maggiore (lo scrivente) che mi è corso incontro 
e mi ha detto: "Cappellano, stiamo racco­
gliendo i resti... Questi tedescacci credono di 
farci paura, ma avranno a che fare con 
noi!..."». 

Di fronte a questa risposta, il generale ebbe 
un frenulo di commozione ed esclamò: -Pove­
ri ragazzi! Sono meravigliosi! È possibile mai 
che dovremo soccombere con gente di questo 
stampo?". 

Italiani — e concludo — nel loro ricordo 
sfoniamoci, per fare, tutti uniti, la nostra Pa­
tria più bella, più madre imparziale per tutti 
I suoifigli. 

doti. ALFREDO LENGUA 
(CassolnoTo - Pavia) 

Solo in questo modo 
Coro direttore, 

la sera del 3 settembre la TV — durante il 
Telegiornale della sera — informava gli ita­
liani delTawenuta apertura della Festa 
deirUniti e, di seguilo, sullo stesso piano. 
detta -Festa dell'amicizia». 

Il nostro compagno di Pisa che meeessiva-
mente ha commentato l'avvenimento ha detto 
tante giuste cose ma. secondo me. si è dimenti­
cato di dire che le Feste deirUniti noi le fac­
ciamo per guadagnare soldi, perche noi non 
abbiamo né Calvi ni i petrolieri ni gli indu­
striali ni ministri in carica che ci finanziano. 

I lavoratori (non t banchieri) che prestano la 
loro opera per allestire le nostre liste dopo 8 
ore di fatiche in fabbrica, non lo fanno per 
divertirsi (come tanti pensano) ma per contri­
buire al finanziamento del proprio giornale. 
Essi sono coscienti che solo in questo modo 
/Unità potrà rimanere il giornale dei lavora­
tori. 

Penso sia necessario dire anche questo. 
GIOVANNI BERTOUNI 

(Reggio Emilia) 

\ tr. • 


